
perché l’approccio alla co-
struzione rispecchia quello 
alla vita». Un percorso di 
maturazione quasi spiri-
tuale: «All’inizio l’allievo 
è molto focalizzato sugli 
ornamenti, quasi volesse 
nascondere le imperfe-
zioni. Il mio obiettivo è 
togliere tutto il superfl uo 
per avere il puro suono». 
Perché «non consegno uno 
strumento, ma un suono».

Già, ma quanti ne con-
segna all’anno? «Diffi cil-
mente più di dodici. La-
voro su commissione, ma 
preparo anche strumenti 
in più». E non è solo su 
questi che esprime la sua 
creatività: «Spesso mi tro-
vo a “contrattare” con il 
cliente alcuni aspetti della 
costruzione: se non sono 
d’accordo, lo dico». Clien-
ti sparsi anche all’estero – 
soprattutto Giappone e Usa 
– dove si tengono anche 
numerose mostre, occasio-
ne di incontro e scambio: 
«C’è una grande generosi-
tà tra liutai nel condividere 
idee: se vogliamo crescere 
dobbiamo farlo insieme, 
perché la liuteria artigia-
nale è un bene comune da 
salvaguardare. E gli svi-
luppi di mercato di questi 
anni ne sono la prova».

Michele conclude con 
l’invito, durante le ferie, 
a fare un giro dalle sue 
parti; anche solo per ve-
dere come, tra le mani di 
un artigiano, da un pezzo 
di legno nasce un’opera 
d’arte.  

Tutte le informazioni sono 
sul sito www.micheledellagiu-
stina.com.

«Ho saputo che vi sono una serie di agevolazioni fi scali per le persone 
con disabilità». 

Tony - Grottaferrata

La legge che fa riferimento al suo problema è la n. 104 del 5 febbraio 
1992, detta «Legge-quadro per l’assistenza, integrazione sociale e 
diritti delle persone handicappate». Per handicappate si intendono le 
persone con «minorazione fi sica, psichica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva», quindi con grave situazione di disabilità. La 104 è un 
documento importante per garantire il pieno rispetto della dignità 
umana e i diritti di libertà e di autonomia della persona e ne promuove 
la piena integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro, nella 
società. 

p.demaina@libero.it

CITTADINANZA
di Paolo De Maina

«È cambiato il giudizio morale sull’autoerotismo in età adulta?
È un male minore?». 
  Giovanna G.

Il giudizio morale della Chiesa sull’autoerotismo non è cambiato. 
Può succedere che qualche sacerdote affermi che l’autoerotismo sia 
una pulsione naturale che libera psicologicamente, ma questo è più 
effetto di un adeguamento a correnti di pensiero presenti nella nostra 
cultura che di una comprensione profonda del pensiero della Chiesa. 
Nel n. 2352 del Catechismo della Chiesa cattolica, leggiamo: «La 
masturbazione è un atto intrinsecamente e gravemente disordinato.
Il godimento sessuale vi è ricercato al di fuori della relazione richiesta 
dall’ordine morale, quella che realizza, in un contesto di vero 
amore, l’integro senso della mutua donazione e della procreazione 
umana». In Youcat, il catechismo per i giovani, al n. 409 si afferma: 
«L’autoerotismo è una violazione dell’amore, perché rende l’eccitazione 
del desiderio fi ne a sé stessa e separa l’uomo e la donna dalla totale 
realizzazione nell’amore; per questo il concetto di “sesso con me stesso” 
è una contraddizione in termini». Per parlare poi di “male minore”, 
bisognerebbe essere in presenza di una scelta obbligata tra due opzioni 
che si presentano entrambe illecite: in questo caso, non riesco a vedere 
quale potrebbe essere l’altra opzione che condizioni in modo grave 
l’orientamento verso l’autoerotismo. Un discorso diverso è invece 
quello riguardante le “attenuanti”, soprattutto psicologiche, in questo 
caso, che diminuiscono la colpevolezza personale. Ma non modifi cano 
il giudizio morale di fondo sulla pratica autoerotica. Occorrerebbe 
poi parlare, in positivo, del senso di libertà e di pienezza che dona la 
castità vissuta come dono sia all’interno del matrimonio che nella vita 
verginale: solo questa può essere la risposta più vera alla tentazione 
dell’autoerotismo. 

tongan@alice.it

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Autoerotismo




